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G
li immigrati regolari so-
no una risorsa econo-
mica per la scassata Ita-

lia? Non proprio: se le entrate
per le casse dell’erario ammon-
tano a 20,6 miliardi di euro, le
uscite risultano di 25,6 miliar-
di con un saldo negativo di 5
miliardi. Per non parlare del
fatto che in Italia i posti di lavo-
ro per i cittadini extracomuni-
tari aumentano e quelli per i
connazionali diminuiscono.
In Europa siamo quasi il fanali-
no di coda rispetto al 24,8 per
cento di differenza a favore dei
tedeschi doc in Germania.

La Banca centrale europea,
l’Inps, il Papa, fondazioni buo-
niste varie osannano l’impatto
economico positivo degli im-
migrati. «I nostri ricercatori in-
dicano numeri diversi perché
non facciamo finta di non ve-
dere», spiega a il GiornaleMas-

simo Blasoni, imprenditore e
presidente del Centro studi im-
presa lavoro. Prendendo spun-
to dai dati della fondazione
Moressa del 2015, che fa parte
del coro pro-immigrati come
risorsa, risulta che le entrate
annue per lo Stato sono di 9,7
miliardi di gettito fiscale e 10,9
miliardi di contributi previden-
ziali. Il problema è sul calcolo
delle uscite riguardo all’impat-
to economico degli stranieri re-
golari. Per la sanità, scuola e
servizi sociali escono 8,3 mi-
liardi di euro. Per la casa ed
ulteriori misure di sostegno
vanno calcolati 3,4 miliardi.
Tre miliardi sono da aggiunge-
re per carceri e tribunali assie-

me la lavoro del ministero
dell’Interno relativo a sicurez-
za e permessi. «L’ulteriore da-
to negativo, che non viene con-
siderato né dalla fondazione,
né dal presidente dell’Inps, Ti-
to Boeri, scaturisce dal debito
implicito pensionistico», spie-
ga Blasoni. Una bella cifra
quantificata in 10,9 miliardi di
euro.

Il debito implicito si basa sul
fatto che gli occupati di oggi
pagano le pensioni per chi ha
già maturato i requisiti per go-
derne con la promessa, o patto
generazionale, che ci sarà qual-
cun altro a fare lo stesso con il
loro vitalizio. «Lo Stato sta di
fatto contraendo un debito,

non dichiarato, e quindi impli-
cito, nei confronti di chi oggi
versa i contributi, con la pro-
messa di saldarlo, un domani,
attraverso la pensione», spiega-
no gli addetti ai lavori. «In ter-
mini semplici - sottolinea Bla-
soni - i contributi che oggi ven-
gono versati dagli extracomu-
nitari si tradurranno in pensio-
ni che dovremmo pagare un
domani». Oltre a quelle legate
ai contributi effettivamente
versati ce ne saranno non po-
che slegate da questo sistema.
«Già oggi su 81.660 pensioni
pagate agli stranieri ben
49.852 sono pensioni sociali,
che non derivano dal lavoro
svolto», spiega. Il risultato è
che fra entrate ed uscite, in re-
lazione all’impatto economico
degli stranieri in Italia, Pantalo-
ne perde ogni anno 5 miliardi.

Il Centro studi impresa lavo-
ro fornisce anche altri dati,
che dovrebbero far scattare
qualche campanello d’allarme
sull’aprire troppo le braccia,
come vuole il Papa, all’acco-
glienza. Dal 2008 al 2016 gli oc-
cupati italiani sono scesi di
1.043.337 unità. Al contrario
gli stranieri regolari hanno re-
gistrato un’impennata di
710.826 occupati. E non si trat-
ta solo dello stereotipo legato
ai lavori che gli italiani non vo-
gliono più fare. Non è un caso
che, secondo una ricerca del
Centro studi impresa lavoro
sui dati Eurostat 2016, «il tasso
di occupazione degli italiani
tra i 15 e i 64 anni residenti nel
nostro Paese è del 57 per cen-
to, un dato che ci accomuna
alla Croazia». Gli extracomuni-
tari occupati ci superano con
il 57,8 per cento. Germania, Re-
gno Unito, Francia e Spagna
battono nettamente l’Italia. I
tedeschi hanno un tasso di oc-
cupazione dei cittadini «nazio-
nali» del 76,5 per cento rispet-
to a quelli extracomunitari del
51,7 per cento con una diffe-
renza del 24,8 per cento. Blaso-
ni fa notare che «nessuno ha
propensioni xenofobe, ma
dobbiamo stare attenti sui flus-
si ragionati. L’arrivo di immi-
grati regolari rischia di sostitui-
re gli italiani nel mercato del
lavoro».

IL CASO Gli immigrati fanno perdere
all’Italia 5 miliardi l’anno
I dati sulle uscite smentiscono chi dice che gli stranieri
regolari sono una risorsa. Incide il debito pensionistico
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migranti. Un timore reso ancor
più concreto dalla presenza di ol-
tre cento milioni di fondi europei
destinati ai titolari della protezio-
ne internazionale mentre non ne
esistono di equivalenti per chi è
nato e vissuto in Italia. C’è da chie-
dersi, inoltre, chi certificherà il ri-
spetto degli impegni assunti dai
«protetti». Se uno di loro - ottenu-
te casa, assistenza sanitaria e lavo-
ro - incomincerà a predicare la
superiorità della sharia sulle leggi
dello Stato sarà possibile privarlo
dei benefici concessi? E chi sarà
tenuto a farlo? E sempre per quan-
to riguarda la componente islami-
ca di quei 94mila va ricordato che
a tutt’oggi Minniti deve ancora
metter mano a quell’elenco degli
imam indispensabile per garanti-
re l’adesione ai valori nazionali
dei predicatori presenti nelle mo-
schee italiane. E per concludere
una chiosa non proprio ininfluen-
te. Per l’anno che verrà l’America,
paese di 325 milioni di abitanti,
ritiene di poter garantire l’acces-
so di non più di 45mila migranti.
L’Italia da sola si prepara a regola-
rizzarne 94mila.

Due islamiche su tre non arrivano a finire la scuola
L’addio precoce alla formazione riguarda soprattutto le comunità musulmane
Francesca Angeli

Roma Due ragazze islamiche su tre
non arrivano a concludere il ciclo
scolastico dell’obbligo. Via dalla
scuola prima ancora di entrare
nell’adolescenza. Hanno 12 o al
massimo 13 anni e all’improvviso
non frequentano più le lezioni,
scompaiono dalla classe perché evi-
dentemente i loro genitori ritengo-
no che per una ragazzina studiare
sia inutile visto che il suo destino è
quello di restare chiusa in casa a
fare la madre e la casalinga.

Non è il Pakistan ma l’ Italia. An-
che nel nostro evoluto paese demo-
cratico assistiamo ad una inaccetta-
bile discriminazione che rappresen-
ta un’enorme perdita. La denuncia
arriva da Souad Sbai ex parlamenta-
re Pdl di origine marocchine impe-

gnata nella difesa dei diritti della
donne.

L’opportunità di una piena inte-
grazione e della conquista della pro-
pria personale indipendenza viene
negata a moltissime bambine stra-
niere che vivono nel nostro paese e
alle quali viene negato il diritto allo
studio. Proprio per la difesa di que-
sto diritto Malala Yousafzai, premio
Nobel per la pace 2014, ha rischiato
la vita denunciando come in Paki-
stan si impedisse alle bambine e al-
le ragazze di studiare. Per questo fu
gravemente ferita mentre tornava

da scuola su un bus da un miliziano
dei Talebani.

In Italia il rapporto il ministero
dell’Istruzione del 2016 certifica
che il 15 per cento sul totale dei
bambini stranieri iscritti all’anagra-
fe non frequenta la scuola. Sono
55.000 su 224.000 i piccoli stranieri
che non frequentano l’asilo. Addirit-
tura 30.000 su 275.000 non risulta-
no neppure iscritti alle elementari.

La mancata frequenza scolastica
e la dispersione quando si arriva al-
le soglie dell’adolescenza sono feno-
meni molto diversificati a seconda

della comunità straniera cui si fa ri-
ferimento. Il dato assoluto fornito
dall’Istat rivela che l’uscita precoce
dal sistema formativo riguarda il
12,2 per cento degli italiani e il 20,1
dei comunitari. Percentuale che sa-
le al 32,5 per cento per gli extraco-
munitari. Ma i dati diventano signi-
ficativi se si vanno ad analizzare le
differenze tra le comunità. Per Paki-
stan, Egitto, Bangladesh e Senegal
l’obbligo scolastico non viene assol-
to soprattutto dalle ragazze. In parti-
colare, tra i senegalesi le ragazze
che completano la scuola dell’obbli-
go sono il 36 per cento contro il 64
dei maschi. Tra i 15 ed i 29 anni, 7
ragazze marocchine su 10 non stu-
diano e non lavorano, 8 su 10 nella
comunità bengalese, 7 su 10 tra le
pakistane, contro le 4 su 10 della
comunità nazionale.

L’ALLARME
I dati forniti
dallo studio
dovrebbero
far riflettere
chi considera
l’accoglienza
dei migranti
vantaggiosa
per la nostra
economia.
Da segnalare
il fatto che
mentre
scendono
gli occupati
italiani,
salgono
gli stranieri
con un lavoro

di Fausto Biloslavo

LA DENUNCIA

Souad Sbai: troppe bambine
vengono tolte dalle aule

non appena adolescenti

DISPERSIONE

Sono soprattutto i pakistani
e i senegalesi a indurre

le ragazze a lasciare i banchi

il retroscena »


